
STORIA DRAMMATIZZATA



In scena ci sono 4 attori visibilmente agitati: una bibliotecaria e altri tre personaggi.
 L’ambientazione è quella di una biblioteca con alcuni scaffali pieni di libri o un fondale dipinto con lo stesso 
soggetto. Sulle mensole (reali o disegnate) deve essere visibile una teca vuota e aperta dalla quale è stato 

prelevato il libro rubato. 

Personaggio 1: Stai tranquilla. Ho appena chiamato la polizia.
Personaggio 2: Sì arriveranno presto, prendi po’ d’acqua, sei troppo agitata (le porge un bicchiere 
d’acqua); vedrai che si sistema tutto.
Personaggio 3 (pacato, ma sconvolto): Certo …  è un mistero! Chi potrebbe avere interesse a rubare 
quel libro?!?
Bibliotecaria (molto agitata): Forse non vi è chiaro di che libro stiamo parlando! È un testo preziosis-
simo! E io non… (si interrompe per l’arrivo dei poliziotti). Buongiorno.

Entrano 2 attori in divisa da poliziotti: solo uno pronuncerà delle battute, l’altro sarà impegnato a fare 
rilievi sul “luogo del crimine”, scattando foto. 

Ispettore di polizia: Buongiorno a voi; ci è arrivata una telefonata e pare che stanotte ci sia stato un 
furto, qui. 
Personaggio 1: Si è corretto, ho chiamato io. 
Bibliotecaria (parlando velocemente e muovendosi con agitazione in tutto lo spazio): Sì ispettore! 
Guardi. È sparito un libro importantissimo. Era qui (indicando lo spazio vuoto negli scaffali). Vede 
questo spazio vuoto? Conteneva il volume più importante nel patrimonio di questa biblioteca! Quello 
che ci consente di parlare di un vero e proprio prodigio nella nostra comunità, quello che… 
Ispettore di polizia (interrompendo la bibliotecaria): Un momento, signora. Faccia un bel respiro e con 
tranquillità mi spieghi. Innanzitutto, ho bisogno che mi dica esattamente di quale libro stiamo parlando; 
devo riportarlo sul mio verbale.

Per agevolare i ragazzi nella memorizzazione del titolo del volume scomparso, si può riportare la 
scritta sul blocco che il poliziotto tiene in mano e al quale la bibliotecaria si avvicina quando sta per 

nominarglielo, così da poterlo leggere direttamente.

Bibliotecaria (più calma): Certo, ha ragione. Allora scriva pure che il libro rubato è il “Martyrologium siculum” 
di Gaetani Ottavio. Un testo del 1617. Comprende? (Comincia ad agitarsi nuovamente). Si tratta della prima 
fonte bibliografica in cui si fa cenno dell’apparizione della Madonna del Ponte qui a Caltagirone, al suo in-
terno c’è la testimonianza più remota di questo miracolo, è troppo prezioso ed è … spa-ri-to! Scom - par-so! 
Puff! Da non crederci. 

Puntata 1



Ispettore di polizia: Comprendo, comprendo. Mi faccia capire meglio. Lei conferma che il volume era qui fino 
a ieri, che la biblioteca è stata regolarmente chiusa la sera e che stamattina il libro non c’era più. È corretto?
Bibliotecaria: Sì, ispettore. Quando siamo arrivati stamattina, la teca era aperta e il volume era sparito. Vi 
prego, bisogna ritrovarlo.
Personaggio 1: Sì, ispettore. È importante. 
Ispettore di polizia: Non preoccupatevi. Faremo di tutto per restituire questo libro alla comunità.
Bibliotecaria: Grazie. 
Personaggio 2: Ne siamo sicuri ispettore!
Ispettore di polizia: Bene. Ora dovremo uscire tutti di qui. Lei, signora, mi seguirà in commissariato per rila-
sciare la sua testimonianza. 
Bibliotecaria: Nessun problema, sono disposta a tutto affinché sia ritrovato il testo. 
Ispettore di polizia: Molto bene. E ora metteremo i sigilli alla struttura affinché nessuno possa entrarvi e 
smuovere nulla; dietro ogni piccolo dettaglio può nascondersi un indizio prezioso per la risoluzione di questo 
mistero. 
A lavoro!

Mentre gli altri personaggi escono, la puntata si chiude con i due poliziotti che mettono un nastro (di quelli 
bianchi e rossi o gialli e neri) lungo gli scaffali e/o a chiudere alcune quinte.



L’ambientazione riproduce una stanza di commissariato, con un paio di scrivanie piene di fogli, alcuni timbri 
e un telefono; sul muro può esserci una mappa della città, una bandiera dell’Italia e/o una fotografia del 

Presidente della Repubblica. Dietro una delle scrivanie ci sono l’ispettore ed un altro poliziotto al computer; 
davanti a loro è seduta la bibliotecaria. 

Ispettore: Scriva agente, scriva. 
Poliziotto (come se stesse leggendo ad alta voce quanto sta scrivendo): La  si - gno- ra … chiu - de - va la 
biblio-teca alle ore di - cian - nove… (continua a scrivere)
Ispettore (alla signora): Dica signora, all’indomani che è tornata sul posto per l’apertura, la porta d’ingresso 
della biblioteca mostrava segni di forzatura?
Bibliotecaria: Sì, ispettore. Non una cosa esagerata, devo dire; però mi sono accorta subito ci fosse qualcosa 
di strano. E poi ho visto la teca aperta e ho gridato così forte che la gente lì vicino si è allarmata ed è accorsa…
Ispettore: E poi ha chiamato noi. 
Bibliotecaria: Esatto.
Ispettore: Ascolti, signora. Negli ultimi tempi, aveva notato qualcosa di strano durante il suo lavoro? Non 
so… qualcuno aggirarsi nei pressi della biblioteca con aria sospetta… qualcuno che avesse preso in prestito il 
manoscritto o le avete chiesto informazioni in merito… Provi a ricordare.
Bibliotecaria: Sinceramente no. (Dopo alcuni secondi di riflessione) O forse sì … un momento!
Ispettore: Sta ricordando qualche dettaglio?
Bibliotecaria: Più o meno. Negli scorsi giorni ho ricevuto una telefonata abbastanza strana.
Ispettore: Sia più precisa, se le è possibile. E lei scriva, agente, scriva. 
Bibliotecaria: La voce era quella di un uomo. Non si è presentato, ma diceva di dover fare una ricerca sull’ap-
parizione della Madonna del Ponte. Chiedeva quali libri ci fossero in biblioteca su tale argomento e di rac-
contargli tutto quello che sapevo su questa storia. Io ho detto ciò che sapevo e - non lo nascondo - ho parlato 
anche del manoscritto scomparso. Se avessi immaginato…
Ispettore(interrompendola): Non poteva immaginare, signora. Non si colpevolizzi. Ha fatto soltanto il suo 
lavoro. Ricorda quanto sia durata la conversazione? 
Bibliotecaria: Circa quindici minuti, credo. 
Ispettore: Bene. Riesce ad essere più precisa anche su data e orario indicativo della giornata?  
Bibliotecaria (dispiaciuta): Purtroppo non ricordo tutto con esattezza, ma certamente è stato di pomeriggio. 
Sì, venerdì pomeriggio. 
Ispettore: Molto bene. Grazie, signora. Per noi può andare. La sua preziosa deposizione ci servirà per avvia-
re le indagini. Mi occuperò io stesso di incaricare uno dei miei poliziotti per seguire il caso. Faremo il possibile. 
Domani saremo in biblioteca per i rilievi del caso e potrebbe essere utile la sua presenza. Le chiederei la 
cortesia di farsi trovare sul posto, se è disponibile.
Bibliotecaria: Senz’altro ispettore. A domani e… grazie. 
Ispettore: Dovere, signora. Dovere. 

La bibliotecaria esce. L’ispettore si alza ed inizia a camminare avanti e dietro nella stanza.

Puntata 2



Ispettore: Questo libro ha un grande valore storico e ha un immenso valore simbolico per tutta la comunità. 
Non potevo che rassicurare la signora, ma di fatto siamo difronte ad un bel problema.
Poliziotto: In che senso, ispettore?
Ispettore: Veda agente, ho detto che avremmo fatto il possibile, ma purtroppo possiamo fare molto poco. Ci 
sono troppe indagini parallele e non ho personale da dedicare a questa ricerca. 
Poliziotto (alzandosi in piedi): Con il suo permesso, ispettore, potrei occuparmene io.
Ispettore (fermandosi, stupito): Mi sorprende davvero il suo interessamento! Non ci avrei mai pensato a lei! 
Lei, che è uno specialista di crimini ambientali! Questa sua proposta mi incuriosisce davvero, benché mi faccia 
tirare un sospiro di sollievo. 
Poliziotto: Ha ragione, capo. Nella vita, ho scelto quasi esclusivamente di fermare i criminali che usano l’am-
biente come una discarica, ma… vede… questa storia mi ha riportato indietro di almeno vent’anni. 
Ispettore: Si spieghi meglio, agente.
Poliziotto: Veda, mia nonna è nata a Caltagirone e la Madonna del Ponte è stata da sempre il suo punto di 
riferimento. Non so come dire… la sua guida, il suo faro. Ogni scelta della sua vita sarebbe stata diversa senza 
quell’apparizione. E forse anche io non sarei lo stesso. Ho passato interi pomeriggi, da piccolino, rannicchiato 
vicino a lei ad ascoltarne la storia. 
Ispettore: Immagino che bel ricordo.
Poliziotto: Bellissimo ispettore. Indimenticabile. Mia nonna aveva la terza elementare, ma conosceva benissi-
mo quel manoscritto; me lo citava come fosse il rimedio contro ogni persona incredula. Mi ripeteva: a chi non 
ti crederà, nomina sempre il “Martyrologium siculum”. È una fonte antica e gli studiosi sono persone serie!
Ispettore: Non aveva torto, del resto. Ah (sognante) la saggezza degli antichi!
Poliziotto: Ecco perché sento il dovere di ricercare quel testo e dare una bella lezione a chi si è permesso di 
compiere un gesto così grave per la comunità. 
Ispettore: E va bene, agente. La ringrazio. La ricerca del ladro del manoscritto è nelle sue mani! Buon lavoro!



L’ambientazione è quella della prima puntata: la biblioteca con la teca vuota. 
In scena ci sono soltanto il poliziotto della scena precedente e un altro poliziotto che sarà il suo assistente. 
Quest’ultimo indossa dei guanti, ha una valigetta (dalla quale tirerà fuori una lente, un pennello, una torcia) e 

porta una macchina fotografica appesa al collo. 

Poliziotto: Oggi facciamo tutti i rilievi sul posto e domani in ufficio ci dedichiamo alle ricerche in rete sul ma-
noscritto. Non dobbiamo sottovalutare la strada del mercato nero dei libri antichi.
Assistente poliziotto: Sono d’accordo. Speriamo di trovare qualche indizio. Ad un primo sguardo, non mi 
sembra ci sia granché a parte la teca vuota.
Poliziotto: Non ci scoraggiamo. Il mio maestro di indagini diceva sempre che ogni colpevole lascia almeno una 
traccia, sempre. Anche se non è detto che ci sia sempre qualcuno in grado di riconoscerla. Sono certo che 
non sarà questo il caso: quello che c’è, lo scoveremo senz’altro.
Assistente poliziotto: Ne sono certo. 

Entra trafelata la bibliotecaria. 

Bibliotecaria: Eccomi. Scusate per il ritardo, ma per strada ho incontrato tantissima gente! Sono tutti molto 
agitati per questo furto e mi fermavano per avere informazioni. 
Poliziotto: Immaginavo. Il motivo per cui ho chiesto di anticipare l’orario del nostro sopralluogo è proprio que-
sto; ho timore di ritrovarmi con una folla di curiosi ingestibili.

 Entra un attore, vestito da barista con un vassoio in mano.

Barista (con discrezione, ma con aria curiosa, guardandosi intorno): Scusate… vi ho portato dei caffè. 
Poliziotto (alla bibliotecaria): Come temevo …

La bibliotecaria alza le spalle e le riabbassa, con dispiacere. 

Barista: Avete già scoperto qualche cosa? 
Poliziotto: Guardi, siamo appena arrivati. Può lasciare all’ingresso i suoi caffè. Purtroppo, devo chiederle di 
uscire subito… in questa fase non possiamo fare entrare nessuno.
Barista: Certo, certo. Scusate. Esco subito (mentre esce, continua a spiare).
Assistente poliziotto: Io comincio. 
Poliziotto: Certo, grazie. Speriamo di non ricevere troppe interruzioni.

L’assistente comincerà a perlustrare la teca vuota con una lente di ingrandimento, un pennello, una torcia. 
Dalla teca, si sposterà, poi, verso un lato del palco, ispezionando ogni angolo con accuratezza.

Bibliotecaria: Mi dispiace agente; è che sono tutti molto in ansia e cercano di raccogliere informazioni per 
tranquillizzarsi; non vengono in mala fede! Anzi! È la loro fede che li spinge a venire. 

Puntata 3



Poliziotto: Non ho dubbi su questo, ma dobbiamo essere attenti a non vanificare possibili indizi. Ogni persona 
potrebbe involontariamente compiere un danno di questo tipo. 
Bibliotecaria: Sì, immagino. Ci mancherebbe. Io posso esservi utile in qualche modo?
Poliziotto: Al momento chiedo anche a lei di muoversi il meno possibile. Se non dovessimo trovare nulla qui, 
ci sposteremo nel deposito e sarà lei a darci istruzioni. 
Bibliotecaria: Senz’altro. Mi fermo qui e sono a vostra disposizione. 
Poliziotto: Grazie. 
Assistente poliziotto: Capo, credo di aver trovato qualcosa di significativo!
Poliziotto (avvicinandosi a lui): Mi faccia vedere. 
Assistente poliziotto (porgendogli torcia e lente di ingrandimento): Prego, guardi lei stesso. 
Poliziotto: Interessante! Inizi a scattare qualche fotografia. 
Assistente poliziotto: Sembrano anche a lei macchie di colore?
Poliziotto: Esatto. È proprio quello che penso anch’io. (Si avvicina ad annusare) Dall’odore sembrano mac-
chie di tempere ad olio e… anche di ottima qualità, perché nonostante qualcuno abbia provato a cancellarle, 
non sono venute via completamente. 
Assistente poliziotto: Ha ragione. A questo non avevo pensato. 
Poliziotto: Signora, avete usato colori ad olio ultimamente in biblioteca?
Bibliotecaria: No agente, credo non siano mai entrate tempere in questa stanza. Ritenete sia un ritrovamento 
importante legato al ladro?

L’assistente poliziotto continua a scattare delle fotografie.

Poliziotto: Non so se questa traccia si rivelerà particolarmente importante, ma per ora è l’unica che abbiamo 
trovato in questa stanza. Ora ci accompagni al deposito. Conviene controllare anche in quella zona.
Bibliotecaria: Certamente, da questa parte. 

I tre personaggi escono. 



Puntata 4

L’ambientazione è quella di una piazza di paese. 
In scena ci sono 4-5 attori accalcati tra loro che spiano verso il retro delle quinte.

Trattandosi di una scena corale, il numero degli attori può variare: si andrà da un minimo di due ad un mas-
simo definito a piacere a seconda della disponibilità dei ragazzi. Le battute dei cittadini andranno quindi 

accorpate o suddivise a seconda delle esigenze. 
Se si ha la possibilità di arricchire ulteriormente la scenografia, si può evitare che gli attori spiino dietro le 
quinte ed inserire, invece, un fondale nel quale è inglobato l’ingresso della biblioteca (identificato con la 

scritta “Biblioteca comunale di Caltagirone” e coincidente con una vera e propria porta - andrà bene anche 
una tenda); in questo secondo caso, i poliziotti e la bibliotecaria arriveranno sul palco dal fondo, proprio 

attraverso la porta - ingresso della biblioteca.

Cittadino 1 (al cittadino che è davanti a lui): Cosa vedi? 
Cittadino 2 (un po’ infastidito): Niente! Non vedo niente, perché voi continuate a spingermi e non si capisce 
nulla!
Cittadino 3: Io non li vedo più. Secondo me sono andati nel deposito!
Cittadino 4: Si forse. Nella sala principale non si vedono.
Cittadino 1: Speriamo che hanno trovato qualcosa di interessante!
Cittadino 2: Già… non può essere sparito così!
Cittadino 3: Io ve l’ho detto… un mezzo sospetto ce l’ho!
Cittadino 4 (sospettoso): Dici?
Cittadino 3 (sicuro): Dico. Dico. 
Cittadino 4: Io dico invece che il sospetto sia più su quell’altra persona…
Cittadino 1: Ma come! Pensi che… (si interrompe bruscamente) Ohi, spostiamoci, stanno uscendo! 
Cittadino 2: Facciamo finta di niente.

Appena entrano in scena i due poliziotti e la bibliotecaria, i cittadini si separano in fretta e furia e si bloccano 
come delle statue; i poliziotti, vedendoli, sorridono, avendo compreso che sono lì a spiare.

Poliziotto (ironico): Buongiorno, tutti qui per caso, vero?
Cittadino 1 (iniziando a muoversi come tutti gli altri): Agente! Anche lei qui! Io stavo osservando quel palaz-
zo. Cioè passavo di qui e mi sono accorto che non mi ero mai soffermato a guardare bene… veda, veda che 
bel balcone.
Poliziotto: Certo, certo. Immagino che anche i suoi concittadini siano stati presi da un attacco di curiosità 
acuta per palazzi che sono qui da una vita. 
Cittadino 2: Esattamente!
Bibliotecaria (tra sé): Come no! Che curiosoni! Non ce la fanno proprio a resistere. Questa notizia li ha scon-
volti. Come a tutti noi, del resto. 
Cittadino 3: Comunque, agente, visto che ci siamo incontrati… per caso eh, per puro caso… (assumendo un 
tono confidenziale) non è che ci potete dire se avete trovato qualche indizio interessante dentro?



Cittadino 4 (accerchiando il poliziotto dall’altra parte, sempre in tono complice): Sì, giusto così per renderci 
partecipi! Anche perché, vede, noi ce l’abbiamo un sospetto!
Poliziotto (divertito): Ah sì? E quale sarebbe?
Cittadino 1: A dire il vero ce ne abbiamo più di uno.
Cittadino 2: Ma di uno siamo più… come dire… più sospettosi.
Cittadino 1: Sì, tra i vari sospetti, uno è più sospettoso.
Poliziotto (in tono scherzoso): E dite, dite, di cosa si tratta? Assistente, venga a raccogliere questa testimo-
nianza!
Assistente poliziotto (anche lui ironico e divertito): Subito, sono qui per questo! 
Cittadino 3: Vi diciamo solo l’ipotesi più sospettosa?
Poliziotto (sorridendo): Sì sì, assolutamente. Solo quella.
Cittadino 3 (sottovoce e guardandosi intorno più volte in modo comico): Beh, ecco… negli ultimi giorni… c’era 
sempre un tipo strano in questa piazza.
Cittadino 4: Beh, non proprio strano, semplicemente… un artista! Forse un pittore!
I volti dei due poliziotti e della bibliotecaria diventano di colpo seri. I tre si guardano e sgranano gli occhi 
stupiti. 
Poliziotto: Continuate, vi prego.
Cittadino 1: Non sappiamo molto di lui, non è famoso. Anzi è un tipo piuttosto antipatico e non si vede spesso 
in giro. 
Cittadino 2: Pare che abiti nelle campagne della città, nessuno sa bene dove, ma certamente non è troppo 
lontano.
Bibliotecaria  (incredula): Ma, ma… io non mi sono accorta di nulla in questi giorni!
Cittadino 3: Eh… signora. Voi siete troppo concentrata sul vostro lavoro… troppo!
Poliziotto: Questa testimonianza è molto preziosa. Grazie. Date al mio assistente i vostri nomi, magari spo-
standovi all’ombra. 
Assistente poliziotto: Sì, andiamo da quella parte.
Cittadino 4: Certamente! Ehi (indicando oltre le quinte) e vedete chi sta lì! 

Tutti escono.



Puntata 5

L’ambientazione è quella della puntata precedente, con qualche piccolo elemento di differenza, in modo da 
lasciar intendere che i personaggi si sono leggermente spostati. In scena ci sono gli stessi attori della punta-

ta precedente (cittadini, bibliotecaria, poliziotti), più il parroco del paese.
Il parroco e la bibliotecaria sono in disparte e parlano in silenzio, mentre gli altri personaggi compilano ver-

bali ad un lato del palco.

Bibliotecaria: Padre Francesco, c’è una strana coincidenza. Questi concittadini continuano a parlare di un 
uomo, forse un pittore. Chissà che non ci sia un legame con la storia del Martyrologium siculum!
Parroco: Ma certo che c’è un legame! Non sapevo che anche i parrocchiani fossero così informati sulla storia 
della Madonna del Ponte. Che bravi, è proprio vero che la devozione popolare è capace di miracoli!
Bibliotecaria (perplessa): Padre Francesco, ma cosa c’entra la devozione popolare con il crimine?
Parroco: Crimine? Chi ha parlato di crimine! Chiamare il famoso e antico artista della Madonna del Ponte 
“criminale” è un’offesa grave e ingiusta!
Bibliotecaria: Artista della Madonna del Ponte? Chi ha parlato di antico artista della Madonna del Ponte? 
Scusi don, ma stiamo parlando della stessa cosa?
Parroco: Guardi, non so di chi stia parlando lei, ma io mi riferisco allo storico artista che ha dipinto per primo 
la Madonna del Ponte. Visto che lei mi parlava del Martyrologium siculum … ho subito associato le due cose 
e pensato a lui. Ho sbagliato? 

Mentre la bibliotecaria inizia a capire che il parroco fa riferimento ad un’altra persona e mostra perplessità, 
si avvicinano i cittadini che hanno terminato la loro deposizione e vanno incontro al parroco.

Cittadino 1: Caro Padre Francesco, ha visto quante cose succedono nel territorio della sua parrocchia?
Cittadino 2: Peggio di un romanzo giallo!
Cittadino 3: Eh… ma adesso che abbiamo dato noi le indicazioni alla polizia, vedrete che risolveranno subito 
il caso.
Cittadino 4: Lo prenderanno in un attimo quel furfante!
Parroco (confuso): Romanzo giallo? Polizia? Furfante? Ma di cosa state parlando? Siete tutti impazziti?
Cittadino 1: Ma come Padre Francesco, non ci dica che non lo ha ancora saputo.

Cittadino 2: Ormai tutti ne parlano! (Sospettoso) Solo lei non ne sa nulla?
Cittadino 3 (ancora più sospettoso): Non è che quel furfante è venuto da lei a confessare il furto e non vuole 
dirci nulla? Confessi!
Parroco (interdetto): Ma … ma … 

I personaggi iniziano a parlare tutti insieme con toni sempre più concitati. In particolare, i cittadini accerchia-
no il parroco e lo interrogano con domande ripetute insistentemente quasi a voler “estorcere

da lui informazioni; quest’ultimo proverà a difendersi continuando a non capire cosa stia succedendo.



Poliziotto: Adesso basta!!! Lasciate in pace don Giovanni. 
Bibliotecaria: Già! Avete capito che non sa ancora nulla?
Parroco: Ma cosa dovrei sapere?

Da questo momento, i cittadini si posizionano tra il parroco e i poliziotti e seguono le loro battute con la 
testa… come ad inseguire una pallina da tennis in un lungo scambio.

Poliziotto: Ora le spiego, reverendo. Quello che sto per dirle forse non le piacerà. 
Parroco: Forza, mi dica tutto. Sono grande e vaccinato. Posso reggere qualsiasi notizia.
Poliziotto: Veda (esitante), hanno rubato… proprio ieri… il… il… Martyrologium siculum!
Parroco: Cosaaaaa!!! (Il parroco simula un mancamento).
Bibliotecaria: Ecco, lo sapevo.
Parroco (alla bibliotecaria, riprendendosi): Ma mi dica, allora perché mi stava parlando di un artista? Di un 
pittore…
Bibliotecaria: Molti concittadini hanno dichiarato di aver visto nei giorni scorsi uno strano artista che si aggi-
rava con fare sospetto da queste parti…
Poliziotto: E quindi, al momento, è uno dei principali sospettati.
Parroco: Ed io che pensavo che lei facesse riferimento all’artista della storia della Madonna del Ponte!
Poliziotto: Spieghi meglio questo passaggio, reverendo. C’è un artista anche nella storia dell’apparizione de-
scritta nel manoscritto? 
Parroco: Ma certo! Ed è un personaggio molto importante della storia, fortemente connesso con il Martyro-
logium siculum. È chiaro, no? Sicuramente c’è un legame tra le due cose: nella storia dell’apparizione c’è un 
artista misterioso e in questa vicenda del furto, il primo indiziato è un artista misterioso!
Poliziotto: Effettivamente, potrebbe esserci un legame. A questo punto, conviene approfondire anche la sto-
ria dell’artista della Madonna del Ponte e poi unire tutti i tasselli.
Bibliotecaria: Guardi, credo che il parroco sia assolutamente la persona più titolata a parlarvi di questo antico 
pittore. 
Parroco: Sono pronto. Lo farò. Ovviamente se avete voglia di ascoltare una bella storia di conversione e 
fede, senza alcuna fretta.
Poliziotto: Assolutamente. Cominci pure. 
Parroco: Seguitemi.

I personaggi seguono il parroco che, prima di uscire, gira la scenografia (sul retro della quale è dipinta la 
scena della puntata successiva) o - nel caso non ci siano quinte mobili - alza un cartello con una scritta 

“450 anni fa” che resterà fisso per le dieci puntate successive.

Parroco (mentre esce): Era il lontano 1572 ….

Tutti escono.



Puntata 6
La prima parte della scena si svolge sotto il palco o in una zona non molto grande e ben definita di esso che 

riproduce l’interno della casa del pittore (basteranno un tavolo, delle sedie e un cavalletto con una tela a 
riprodurre questa ambientazione). Il resto della scena è la stessa della puntata precedente ossia la piazza 
del paese con la scritta girata dal parroco alla fine della quinta puntata: “450 anni prima” e, in più, solo una 

panchina. 

La scritta “450 anni prima” resterà laterale sul palco per tutte le puntate dalla 6 alla 15.

Parroco (fuori campo): Dopo l’apparizione e a seguito dei primi miracoli, la comunità era in fermento e desi-
derava che il volto della Madonna fosse immortalato in un quadro per sempre. 

Nella zona ambientata ad “interno casa” c’è il pittore che legge una lettera, 
camminando un po’ nervosamente. 

Pittore (leggendo): La nostra devozione ci spinge a chiederle di dipingere l’immagine della Vergine apparsa 
alla fonte. Confidiamo nella sua disponibilità e la preghiamo di rendere questo omaggio ai fedeli di Caltagi-
rone. 
Moglie del pittore (entrando e rivolgendosi a lui con tenerezza): Sarà forse la decima volta che rileggi quella 
lettera. Credo sia giunto il momento di prendere una decisione, no?
Pittore: Hai ragione, ma comprendi i miei dubbi. 
Moglie del pittore: Il peggio che possa capitare è che tu non veda nulla…
Pittore (un po’ agitato): Esatto! E se non vedessi nulla? E se guardando lo specchio d’acqua non vedessi 
altro che acqua?
Moglie del pittore (rassicurandolo): Non saresti certo il primo! Sono tanti quelli che non vedono il volto della 
Vergine nello specchio d’acqua!
Pittore: Sì, questo lo so. 
Moglie del pittore: E allora perché ti preoccupi così tanto, caro. 
Pittore: Penso alla mia carriera di pittore. Un fallimento del genere inevitabilmente mi arrecherebbe un danno 
enorme. Non sarei più considerato da nessuno.
Moglie: Effettivamente è un rischio molto grande, ma fissare su tela il risultato di un vero e proprio miracolo 
credo che meriti un simile rischio. Non so…
Pittore: Mi consigli di provare? 
Moglie: Non so, sinceramente. Credo che tu sia il solo a capire quale sia la decisione giusta da prendere.
Pittore: Hai ragione. Grazie. Forse una passeggiata potrà aiutarmi a scegliere la cosa migliore.

La moglie esce di scena. Il pittore si sposta al centro del palco (la piazza del paese) e dopo aver simulato 
una breve passeggiata, si siede alla panchina (può trattarsi anche di un “muretto in cemento” realizzato con 
uno scatolone o, in assenza della panchina, l’attore può sedersi sull’arco del proscenio, a bordo del palco).



Entra la bambina che si siede accanto a lui e lo saluta con la mano. Lui, risponde al saluto. 

Da questo momento, a parlare sarà soltanto il pittore, interrotto da alcuni versi e gesti della bambina sordo-
muta. Dal punto di vista grafico, i gesti della bambina sono riportati, di seguito, come didascalie all’interno di 

quella che è - di fatto - un’unica battuta del pittore. 

Pittore: Ciao piccola. Siedi pure qui.
La bambina si siede e muove le mani sul suo volto ad indicare un sorriso.

Hai ragione. Sorrido. Del resto, non ho motivi per non farlo. Anche se effettivamente sono un po’ strano. Me 
ne sto qui, tutto solo, mentre quasi tutto il paese è giustamente alla fonte per vedere da vicino il miracolo. 

La bambina indica se stessa e poi fa un segno di stupore (ad indicare di aver visto l’apparizione).

Cosa? L’hai vista anche tu? 

La bambina annuisce e fa il numero 1 con la mano.

Cioè? Sei stata la prima? Davvero? Sei tu la bambina cui la Madonna è apparsa per prima?

La bambina annuisce e lo guarda negli occhi sorridendo. I due si fissano per alcuni secondi in assoluto 
silenzio (più il tempo è lungo più la scena sarà emozionante). 

Che gioia che si legge nei tuoi occhi! Che straordinaria serenità. Credo davvero che ti abbia mandato il Cielo 
a mettere ordine tra i miei dubbi!

La bambina prende la mano del pittore e inizia a tirarlo da un lato. 

E ora dove vuoi andare? Ti seguo?

La bambina annuisce, tirando il pittore fuori scena. I due attori escono.

Parroco (fuori campo): Ebbene sì, la bambina era sordomuta, ma tra i due si era instaurato un dialogo silen-
zioso che aveva motivato moltissimo il pittore.



Puntata 7
La scenografia è quella del paese (come nelle precedenti puntate), con qualche elemento di differenza 

che possa far comprendere che i due personaggi si siano spostati (es. un lampione, un’aiuola, una statua,…). 
Come anticipato, è sempre presente in un angolo la scritta “450 anni prima”.

La bambina entra trascinando il pittore. Lei è sempre sorridente e leggiadra.

Pittore: Un momento, dove mi stai portando!

La bambina ripete il gesto del sorriso della puntata precedente e poi chiude gli occhi, ad indicare di doversi 
fidare di lei.

Sì, certo, sorrido. E mi fido di te, va bene. 

La bambina finge di bussare in corrispondenza di una quinta (come se fosse il portone di una casa). 

No, ma che fai!

Dalla quinta viene fuori un’attrice in abiti semplici. 
Questa scena si ripeterà due volte nel corso della puntata.

Testimone 1: Buongiorno! Avete bussato voi? Chi o cosa cercate?
Pittore (imbarazzato): Guardi signora, non so sinceramente perché abbiamo bussato. È stata la bambina. Io 
la sto solo accompagnando… 
Testimone 1: Ah! Cara! Eccoti! (La signora, vedendo la bambina, assume uno sguardo sognante) Che meravi-
glia quello sguardo dolcissimo della Madonna! Quel giorno avevo pregato come sempre ogni mattina e avevo 
il cuore pieno di preoccupazioni. Ho affidato a Maria ogni mia tristezza, poi sono andata alla fonte e… Che 
meraviglia, che meraviglia!
Pittore: Quindi lei è una delle persone a cui la Madonna del Ponte è apparsa nello specchio d’acqua?
Testimone 1: Sì, per volontà di Dio, sì! E quella visione ha cambiato per sempre la mia vita.
Pittore: Gra…

Il pittore sta per dire “grazie”, ma viene interrotto dalla bambina che, nuovamente tirandolo per un braccio, lo 
conduce dall’altra parte del palco e “bussa” ad un altro “portone”.

Testimone 1: Ciao cara, a presto!
Pittore (alzando la voce, come per farsi sentire da lontano): Grazie signora! (Alla bambina) Certo che sei 
una bimbetta piuttosto vivace!



La signora “testimone 1” esce di scena e comprare, dalla seconda quinta, il secondo testimone. 

Testimone 2: Avete bussato voi, signore?
Pittore (impacciato): No, cioè sì, cioè… insomma… sono qui con… 
Testimone 2: Cara la mia bambina! Che gioia vederti!
Pittore: Vi conoscete anche voi? 
Testimone 2: Guardi, solo qualche settimana fa non sarei potuto venire qui ad aprirle la porta. 
Pittore: Come dice, scusi? In che senso?

Il testimone guarda la bambina che congiunge le mani a formare un cuore, come a dare il segnale di aprire il 
cuore al racconto del miracolo.

Testimone 2 (sorridendo prima alla bambina, poi rivolgendosi al pittore): Veda ragazzone, solo poche set-
timane fa ero zoppo e mi era impedito camminare. Se sono qui è perché ho creduto in quella bambina ed ho 
seguito il forte richiamo della fede che mi spingeva a recarmi alla fonte. Sono corso dalla Vergine che mi è 
apparsa subito, guarendomi per sempre. 
Pittore (stupito ed imbarazzato): Lei… lei dunque è un miracolato?
Testimone 2: Certo! E non sono il solo. Sono in tanti i ciechi che hanno già recuperato la vista, gli storpi che 
sono stati raddrizzati, i malati sono stati guariti! 
Pittore: Sì, ma sono tanti anche quelli che non hanno visto nulla nella fonte!
Testimone 2: Non ascolti chi non vuole incontrare Dio. 

La bambina saluta il testimone 2, che torna dietro le quinte. 

Pittore: Ti manca la parola, piccolina, ma sei più eloquente di me senz’altro. Questa gente, quando ti vede, ha 
gli occhi che brillano come stelle!
Bambina (al pubblico, sottovoce): Non sono io che li faccio brillare!
Pittore: Ehi, ma qualcuno ha parlato? 

La bambina fa di no con la testa, fa segno di silenzio con l’indice verso il pubblico, e spinge fuori scena il 
pittore, ancora tirandolo per la manica.

Parroco (fuori campo): Ebbene sì, la bambina era sordomuta, almeno così raccontano i nonni dei nonni dei 
nonni, ma … non si sa come, sembrava avere la chiave per aprire i cuori di chi incontrava, gente desiderosa di 
sperimentare la bellezza della grazia ricevuta attraverso l’apparizione della Madonna del Ponte. La stessa 
bambina, dopo l’apparizione, pare avesse recuperato la voce, ma il nostro pittore aveva bisogno di imparare 
ad ascoltare più profondamente. 



Puntata 8
La scenografia è la stessa di prima, con qualche elemento nuovo (es. un albero, una fontana, …). 

Resta la scritta “450 anni prima”.
Ad un angolo della scena ci sono tre ragazzi a bivaccare. 

La bambina e il pittore entrano e vengono presi di mira dal gruppetto di ragazzini. 

Ragazzo 1: Eccola là, la matta!
Ragazzo 2: La visionaria!
Ragazzo 3: Perché non mi segui? A casa ho la pozza per i porci, magari ci vedi dentro San Francesco, quello 
che amava gli animali!
I ragazzi ridono.
Ragazzo 1: Che poi, anche se lo vede, lo racconta nel suo modo… 
Ragazzo 2: “Uh uh”… pare uno scimpanzé, non una bambina.
Pittore: Ma dicono a te? Come possono essere così cattivi? (Rivolgendosi ai ragazzi) Scusate, ma vi ren-
dete conto della crudeltà delle vostre parole?
Ragazzo 1: Sta parlando con noi? 
Ragazzo 2: Si salvi anche lei, ora che è ancora in tempo!
Ragazzo 3: Non perda tempo dietro quella ragazzetta. 
Pittore: Da cosa dovrei salvarmi? Perché la giudicate?
Ragazzo 1: Perché ci infastidisce il fatto che non riusciamo a comunicare con lei.
Ragazzo 2: E poi anche perché dice un sacco di bugie.
Ragazzo 3 (ridendo): Dice? Ahahaha… mugugna piuttosto. (Tutti i ragazzi ridono)
Pittore: Cosa intendete per bugie?
Ragazzo 1 (innervosendosi): Beh, intendo dire che in quella pozza d’acqua non si vede un bel nulla! Io sono 
stato alla fonte dieci volte e, ogni volta, non ho visto altro che acqua, acqua e solo acqua!
Ragazzo 2: Lo stesso vale per me! Mai visto nulla… altro che Madonna!
Pittore (alla bambina, deluso): Ma come è possibile che così tanti, però, non vedano nulla?

La bambina fa il segno del cuore con le mani e poi le congiunge a formare un pugno.

Ragazzo 3 (arrabbiato): Odio questo gesto! È lo stesso che ha fatto a me un sacco di volte. È incompren-
sibile! Io voglio vedere quel volto e non mi capacito che altri stupidi caltagironesi lo vedano e io no! E lei che 
fa? Dei movimenti assolutamente inutili!
Ragazzo 1: Non innervosirti. Il problema non è tuo. È lei che si è inventata tutto!
Ragazzo 2: Già. E chi dice di vedere qualcosa lo fa per suggestione o perché è bugiardo come lei! Non sono 
molti quelli che, con onestà, ammettono che sia tutta una fesseria.
Pittore (triste, tra sé): Eppure io ho appena incontrato persone che dicono di essere state guarite e che 
sprigionano gioia da tutti pori… 
Ragazzo 1: Mi creda, signore. Qualsiasi cosa stia pensando di fare riguardo a questa faccenda, la metterà in 
ridicolo.



La bambina guarda il pittore e gli fa segno di sorridere. Poi, indica i ragazzi, e con le mani, sottolinea la 
rabbia e la tristezza di questi ultimi. Entra un passante. 

Ragazzo 2 (gridando, al passante): Glielo dica anche lei!
Passante: Salve! Che cosa? Di cosa state parlando? 
Ragazzo 1: Delle visioni di quella bambina… questo signore sta per farsi fregare.
Passante (con tono altezzoso): Ah… certo. Da evitare, assolutamente da evitare.
Pittore (al passante): Anche lei fa parte di coloro che non hanno visto nulla?
Passante (ridacchiando): Io? Io dice? Ma nooooo! Non ho nessuna intenzione di andare a perdere il mio 
tempo in cose tanto inutili! Mi bado bene dallo scansare la fonte ogni volta che posso… 
Pittore: Ma se non ha neppure provato come fa a dire che sia tutta una fregatura o una invenzione di questa 
bambina?
Ragazzo 3 (un po’ ingenuamente): Già è vero! Perché dice così? (La bambina ripete il gesto del cuore e del 
pugno e lui si innervosisce nuovamente) Ancora questa storia (mima in malo modo lo stesso gesto). 
Passante (serio): Guardi, la sua è una bella domanda ed io non ho una risposta altrettanto bella. Quello che 
so è che non voglio rischiare di non vedere nulla e per questo evito. Arrivederci (esce).
Pittore (tra sé): Un po’ quello che penso anch’io, del resto.
Ragazzo 1 (incoraggiando gli altri ad andare via): Andiamo. Qui l’aria si sta facendo troppo seria. 

I ragazzi escono in silenzio da una quinta.
La bambina sorride al pittore e lo tira per la manica, trascinandolo fuori scena da una quinta opposta a 

quella dalla quale sono usciti i ragazzi. 

Parroco (fuori campo): Ebbene sì, nel percorso che il pittore fa insieme alla bambina, incontra anche tanti 
che lo scoraggiano dal lanciarsi in questa bizzarra impresa. Sono coloro che non vedono nulla nello specchio 
d’acqua, ma anche coloro che non provano neppure ad avvicinarsi alla fonte, per paura di scoprirsi poveri di 
fede, disarmati dinanzi alla potenza di chi, invece, sa pregare con cuore semplice e puro.  



Puntata 9
La scenografia è la stessa di prima, con qualche ulteriore elemento caratterizzante (es. dei cespugli, un pa-

lazzo dipinto, …). Resta la scritta “450 anni prima”.

Il pittore e la bambina sono seduti in un angolo o su una panchina messa in una posizione leggermente diver-
sa da quella della puntata 6. Il pittore è visibilmente giù di morale. 

La bambina continua ad essere serena e sorridente.

Parroco (fuori campo): la bambina non si era affatto lasciata condizionare dall’incontro con quei ragazzi bulli, 
increduli e dalla fede tiepida, né tantomeno da quell’uomo poco coraggioso. Il pittore, al contrario, si era fatto 
prendere da un sentimento di sfiducia che, solo con il sostegno della bambina, riusciva a non trasformarsi in 
disperazione.

La bambina, con i gesti, incoraggia il pittore a sorridere.

Pittore: Hai ragione, dovrei sorridere. Eppure, non ci riesco. Incontrare quelle persone mi ha reso davvero 
triste. 

La bambina sorride e, con l’indice, indica qualcosa in platea, 
in alto (come se ci sia qualcosa alle spalle degli spettatori).

Si, è bellissimo questo tramonto, hai ragione. Era da tempo che non mi soffermavo a guardare il cielo. Che 
meraviglia.

Entra un attore che personifica un passante anziano con il bastone. 
Mentre attraversa il palco da una quinta all’altra (alle spalle dei due personaggi), l’attore inciampa. 

La bambina si alza e corre ad aiutarlo, accompagnandolo fino all’uscita.

Passante 1: Grazie piccolina. Non capita spesso, ormai, di trovare dei bambini - ma anche degli adulti - che 
sono attenti a chi è in difficoltà. Ti sono molto grato. 
Pittore (alla bambina che, nel frattempo, è tornata vicino a lui): Come sei stata premurosa e gentile! Ci credi 
che io non mi ero neppure accorto che dietro di noi ci fosse una persona in difficoltà? 

La bambina unisce le mani a formare un cuore; 
poi porta il cuore prima sopra un orecchio, poi sull’altro.

Vuoi per caso dirmi che devo imparare ad ascoltare con il cuore? È questo che intendi? Sai che non è facile, 
però! Soprattutto se si incontra gente come quella che abbiamo incontrato noi. Tu non sei triste per tutte le 
cose brutte che ti hanno detto? 



La bambina alza le spalle e scrolla la testa a voler indicare un “no” e unisce le mani a forma di cuore. 

E non credi possa succedere anche a me, come a loro, che guardando nella fonte non veda assolutamente 
nulla? Forse dovrei proprio evitare di provarci, come ha fatto quell’uomo.

La bambina ripete il gesto di prima: alza le spalle, scuote la testa sorridendo e unisce le mani a forma di 
cuore. Il pittore la guarda, sorride, e ricambia il gesto delle mani unite a forma di cuore.

Io non so cosa tu voglia dirmi davvero, ma sei una cara bambina. È come se le tue parole silenziose facessero, 
dentro di me, molto più rumore delle ingiurie e degli scoraggiamenti di quei ragazzi. 

La bambina prende per mano il pittore e lo trascina fuori scena.

E ora dove andiamo? 

Parroco (fuori campo): È proprio così che andò. La bambina mostrò al pittore che essere solidale con gli altri 
era possibile anche con piccoli gesti; che saper apprezzare le meraviglie della natura era solo questione di 
sguardo e che la bellezza è già nelle piccole cose, ma bisogna saperla scorgere. Il suo sostegno si rivelò pre-
zioso per il pittore che riuscì, così, a vincere la sua tristezza e a mettersi in discussione con maggiore fiducia. 



Puntata 10

La scenografia riproduce la fonte.
Il pittore arriva in scena incoraggiato dalla bambina.

Pittore: Sai che immaginavo tu volessi portarmi qui? Però… credimi. Io non so se sono pronto. Sento che ciò 
che ci sta succedendo mi spinge a provarci, ma vorrei riflettere ancora un po’.

La bambina fa segno al pittore di stare tranquillo e di attenderla. 

Ma… ma… dove vai? Non lasciarmi da solo! 

La bambina ripete il gesto di prima per tranquillizzare il pittore, poi lo saluta ed esce. 
Il pittore inizia a camminare un po’ nervosamente.

E mi ha lasciato qui. È evidente: vuole che io decida da solo se provare a dipingere il volto che appare nello 
specchio d’acqua o no. Solo che io da solo non riesco a decidere un bel niente! Non doveva abbandonarmi!

Parroco (fuori campo): la bambina non tornò presto. L’attesa del pittore, infatti, non fu questione di pochi 
minuti, né di poche ore; lui dovette aspettarla parecchi giorni prima di rivederla. 

Si può “rendere visibile” lo scorrere del tempo attraverso l’ingresso di attori che arrivano da una quinta ed 
escono dall’altra parte del palco, mostrando un cartello per volta con le scritte “Dopo alcuni minuti”, 

“Dopo un’ora”, “Dopo alcune ore”, “Il giorno dopo”, “Dopo due giorni”, “Dopo alcuni giorni”. 
Diversamente, si può far entrare un unico attore che si siede in un angolo del palco e mostra i cartelli, uno 

per volta, a distanza di alcuni secondi l’uno dall’altro. 
Mentre scorrono questi cartelli, il pittore mimerà diversi movimenti: si siederà, si addormenterà, 

si rialzerà e si affaccerà dietro le quinte impaziente per vedere se la bambina torna, 
berrà l’acqua della fonte senza mai affacciarsi a guardare dentro, 

si distenderà a guardare il cielo disegnando con il dito indice il profilo delle nuvole, … 
Una musica in sottofondo può accompagnare questa parte della puntata.



Pittore: Non capisco se quest’attesa mi stia facendo bene o no. Da una parte vorrei assolutamente che lei 
torni. Dall’altra, si sta rivelando piacevole: non avevo mai osservato le nuvole, i cambiamenti del cielo; non 
avevo mai pensato davvero profondamente alla mia vita e a ciò che mi rende felice.   

Entra un attore, un cittadino giunto alla fonte con una giara da riempire d’acqua.

Cittadino: Salve!
Pittore: Salve. 
Cittadino: In paese dicono che lei sia qui da parecchi giorni.
Pittore: Non mentono. 
Cittadino: Come mai qui?
Pittore (riflettendo un po’ prima): Uhm… Sono in fase di riflessione e attendo una bambina che mi ha chiesto 
di aspettarla qui. 
Cittadino (sereno): Capito…
Pittore: Lo so cosa sta pensando. 
Cittadino: Cosa?
Pittore: Che è strano che un adulto segua le istruzioni di una bambina e dorma per strada alcuni giorni per 
attenderla come lei gli ha chiesto. 
Cittadino: Beh, sì. Senza dubbio è una cosa curiosa, ma sono certo che lei avrà le sue motivazioni. 
Pittore: Ha ragione, lei è una bambina che ha negli occhi qualcosa di speciale. 
Cittadino (sorridendogli): Gli occhi sono il riflesso dell’anima. Fa bene a darle ascolto. Ricordi: “Se non 
sarete come i bambini non entrerete nel regno dei cieli”. 

L’attore esce.

Parroco (fuori campo): L’attesa stava permettendo al pittore di sperimentare situazioni nuove come la pa-
zienza, l’attenzione per le piccole cose, la riflessione, il dialogo con se stesso e con gli altri. L’attesa lo stava 
cambiando. 

La bambina entra.

Pittore (alzandosi e andandole incontro): Eccoti finalmente!



Puntata 11
La scenografia è la stessa della puntata precedente con la fonte in primo piano.

Pittore (sorridente e tranquillo): Sai, non vedevo l’ora che tornassi. Quando sei andata via mi sono sentito 
perso; ero preoccupato, ma anche arrabbiato che tu mi avessi lasciato solo, proprio nel momento in cui avrei 
voluto e dovuto sciogliere la mia indecisione. Poi, però, ho cominciato ad apprezzare il tempo che mi avevi 
concesso di vivere qui alla fonte. Ho riflettuto tanto.

La bambina congiunge le mani a chiedere se ha anche pregato.

Mi chiedi se ho pregato? Beh… non lo so se posso chiamarla preghiera, ma certamente ho chiesto alla 
Madonna e a Dio di aiutarmi a decidere, di farmi comprendere cosa mi avrebbe reso più felice. Dici che 
ho pregato?

La bambina annuisce con la testa.

Se lo dici tu mi fido. Non è così difficile pregare, allora. E fa anche molto bene. Mi sento un uomo nuovo. 

Da questo momento la bambina inizia a parlare.

Bambina (sorridente, in modo pacato e con voce sommessa): Hai ragione. Ti trovo cambiato anche io.
Pittore (sconvolto): Cosa? Tu parli?
Bambina: Sì, questo è uno dei doni che la Madonna ha voluto regalarmi. Quando sono tornata a casa, dopo 
la prima apparizione, la mia gioia era talmente grande che non riuscivo a contenerla ed è esplosa con la voce.
Pittore (commosso): Ma, ma… questo è straordinario! Perché non me lo hai detto subito? Perché hai conti-
nuato a non parlare con me? E perché non ti sei difesa da quei ragazzi che ti insultavano per questo motivo 
e non gliene hai dette anche tu quattro?
Bambina (sempre sorridente e pacifica): Qualcuno ha detto che se urli, tutti ti sentono, ma che se stai in 
silenzio, solo chi ama, ascolta. Io volevo che sperimentassi l’amore, lo stesso che io e le persone che hanno 
visto la Madonna hanno sperimentato.
Pittore: Credo di comprendere, ma non ne sono sicuro.
Bambina: Trovavo giusto che tu ti allenassi prima a riconoscere i miracoli che sono nei piccoli cambiamenti 
del cuore. 
Pittore: Vuoi dire che la mia sofferenza di questi giorni, i miei dubbi, le incomprensioni delle persone che 
abbiamo incrociato erano una specie di allenamento?
Bambina: Esatto! Imparare a vivere tutto con il sorriso, la pace nel cuore e la Fiducia, sono il vero miracolo 
nel miracolo. Ora comprendi perché alcuni non riescono a vedere il volto di Maria nella fonte.



Il pittore fa il gesto del cuore con le mani e poi del pugno chiuso.

Pittore: Hanno il cuore chiuso!
Bambina: Bravo! Si, hanno il cuore chiuso alla preghiera, hanno il cuore appesantito da mille muri di egoismo, 
invidia, errori, cattive parole, impazienza, paure…
Pittore: Ora comprendo anche il perché delle tue reazioni, dell’attesa che mi hai fatto sperimentare. Ora com-
prendo la differenza tra chi non riesce a vedere nulla nella fonte e chi ha invece assistito al miracolo come te 
e la gente che mi hai fatto conoscere.
Bambina: Proprio così. Non servono vere orecchie per ascoltare, non serve una vera voce per raccontare, non 
servono veri occhi per guardare la Madonna; ciò che occorre è un cuore puro.

Parroco (fuori campo): Ed ecco che il segreto dell’apparizione era stato svelato. Il pittore, completamente 
cambiato, lo aveva compreso e non aveva più dubbi. Prima di procedere al dipinto, avrebbe dovuto preparare 
il suo cuore. 



Puntata 12

Questa puntata mette insieme le scenografie delle puntate 6 (la casa del pittore), 
7 (la città di Caltagirone) e 11 (la fonte).

Si potrebbe allestire la casa del pittore sotto il palco e dividere il palco in due parti: a destra quello della 
fonte, a sinistra quello della città di Caltagirone. 

Il pittore e la bambina sono inizialmente nello spazio della fonte. Poi, la bambina resterà in preghiera alla 
fonte, mentre il pittore attraverserà l’altra metà del palco per raggiungere la sua casa. Quando sarà in questa 

seconda zona, dalle quinte si affacceranno i “testimoni” incontrati nella settima puntata.

Pittore: Sai cosa penso? 
Bambina: Forse sì.
Pittore: Penso che il segreto sia nella Riconciliazione e nella preghiera. Sono sicuro che un cuore purificato e 
rafforzato dal dialogo con Dio, sia il vero segreto per scorgere il volto della Vergine del Ponte.
Bambina (sorridendo): Credo di non doverti dire più nulla. Posso solo pregare per te e per la tua missione.
Pittore: Grazie per quanto hai fatto per me. Ora mi sento pronto. Vado a casa a prendere tutto il materiale 
che potrà servirmi.
Bambina: Sono felice. Va benissimo. Ti attenderò qui, pregando.
Pittore: Grazie ancora.

Il pittore abbandona lo spazio del palco dove c’è la fonte, e si dirige nell’altra metà del palco.
 Da una quinta, si affaccia la stessa attrice (testimone 1) della puntata sette.

Testimone 1 (sporgendo solo la testa da una quinta): Sono così felice che avete deciso di dipingere il volto 
della Madonna! So di non poterla dimenticare, ma poter godere di nuovo della Sua visione, anche se su una 
tela, mi emoziona tantissimo!
Pittore (con convinzione): Ci proverò, le assicuro che ci proverò, signora. Mi impegnerò con tutto me stesso 
per restituire alla comunità quell’immagine straordinaria che mi avete raccontato di aver visto. 
Testimone 1: Non solo visto, ma che mi ha cambiato la vita! Grazie ancora!
Pittore: Pregate per me!
Testimone 1: Lo farò (torna dietro le quinte).

Il pittore, muovendosi sul palco, si dirige verso la zona allestita come casa sua.

Moglie (vedendolo arrivare): Caro, non vedevo l’ora che tu tornassi, anche se non ero in pensiero per te, 
sapendo il percorso di scelta che stavi facendo.
Pittore: Grazie per avermi aspettato con pazienza e in serenità. Ti sono molto grato per la fiducia che da 
sempre mi mostri. Sai, ho scelto di dipingere Quel Volto.



Moglie (commossa): Oh… ne sono davvero felice. Sono certa che sarà per te e per la nostra famiglia motivo 
di grande gioia. Incontrerai Maria, la nostra Madre Celeste!
Pittore: Spero… sento che accadrà. Ora vado cara, ho il desiderio di Riconciliarmi con il Signore prima di 
iniziare a dipingere, poi sarò veramente pronto.
Moglie del pittore: Va bene. Pregherò per te e ti raggiungerò presto alla fonte. A presto.

La moglie accarezza il volto del pittore. 
Il pittore, uscendo, da un bacio volante alla moglie, dopo aver preso una tela, colori e pennelli

 (può andar bene anche fargli prendere uno scatolone di cui si lascia intuire il contenuto).

Parroco (fuori campo): Quello che il pittore fece prima di cominciare a dipingere, fu prepararsi spiritualmente 
alla sua missione: non stava per dipingere un quadro come gli altri, ma per vivere sulla sua pelle un miracolo. 
Stava per lasciare, con la sua arte e la sua fede, una testimonianza indelebile che avrebbe superato i secoli. 



Puntata 13
La scenografia è quella con la fonte. 

Il pittore ha tirato fuori i suoi strumenti: una tela, la tavolozza, i colori ad olio.  
In scena ci sono il pittore e la bambina.

Pittore: Mi sento pronto.
Bambina: Allora lo sei. Il tuo cuore è purificato. Buon lavoro.

Il pittore si avvicina alla fonte e guarda all’interno, commuovendosi.

Pittore (con gioia e commozione): Sei proprio come ti avevano descritta, dolce Madre. (Girandosi verso la 
bambina, felice). Ha il volto di una bellezza celestiale! È incantevole! (Guardando nello specchio d’acqua) 
Ave Maria!

Entrano alcuni cittadini che restano ai lati del palco e si inginocchiano.

Cittadino 1 (commosso): Il miracolo si ripete per la nostra comunità. Ti rendiamo grazie, Signore. 
Cittadino 2 (con le mani giunte): Ave Maria, Piena di Grazia. 
Cittadino 3 (in ginocchio): Ave, donna della speranza, venuta a rischiarare il buio della storia del mondo.
Cittadino 4 (un po’ scettico): Scusami, ma cosa vedi?
Pittore*: Vedo una donna con il capo coperto da un candido velo, tutta avvolta da un manto azzurro trapunto 
di stelle. 
Cittadino 4 (iniziando ad entusiasmarsi): E poi, e poi?
Pittore*: Vedo che la Madonna sorregge un vezzoso pargoletto che sostiene sulla sinistra un globo sormon-
tato dalla croce ed ha la mano destra alzata a benedire. La sinistra della Vergine è posata sulla spalla del 
Bimbo, mentre con la destra gli regge delicatamente il piedino.

 
Per semplificare la memorizzazione di queste battute del pittore, si può stampare il foglio della drammatiz-

zazione e attaccarlo a terra o in un angolo della tela sulla quale il pittore sta per dipingere.

Bambina (commossa, inginocchiandosi): Che meraviglia! È la stessa e identica visione che io ho avuto. Ben-
tornata Madre Celeste.
Pittore (rivolgendosi ai cittadini): Eccomi, sono qui per mettere a disposizione la mia arte, affinché tutti pos-
sano godere di questa visione incantevole, capace di compiere prodigi nei cuori di chi ha il dono di vederla. 



Cittadino 1: Grazie. Così avremo il Volto della Madonna tra noi per sempre.
Cittadino 4: Te ne sono grato anch’io, che non so se riuscirò mai a vederla. (Triste) Sono un grande pecca-
tore.
Pittore: Lo ero anch’io, peccavo per la mia tiepida fede, ma non disperare. 
Bambina: Ha ragione. Non disperare.
Pittore: Ed ora comincio. 
Bambina: Buon lavoro. 
Parroco** (fuori scena): Maria era apparsa al pittore in tutta la sua bellezza, come fonte e ponte di speranza 
per il futuro. Apparendo al ponte, nella periferia della città, ai più semplici, la Vergine insegnava a tutti che 
Dio si nasconde ai superbi e agli orgogliosi e si rivela ai piccoli e agli umili che, quasi sempre, sono anche gli 
ultimi. Faceva comprendere al pittore e a noi, che Dio si rivela e si manifesta dove spesso noi non siamo, oltre 
le barriere fisiche e culturali, al di là dei confini che abbiamo costruito, nelle periferie. Che i gesti umili e quo-
tidiani della vita sono quelli in cui Dio si rende più presente, per ricordarci che lui è sempre accanto a noi, che 
non ci lascia soli, che al suo sguardo e ai suoi occhi non sono mai nascoste le nostre fatiche e le nostre ferite, 
le nostre lacrime e tutta la nostra vita. Che la sorgente dello Spirito Santo continua a fare sgorgare dentro di 
noi fiumi d’acqua viva, di bontà, perché anche noi possiamo dissetare gli altri con il nostro amore e le nostre 
opere buone. Il pittore, tutti i presenti e anche noi, abbiamo capito che, come ci sono i sensi del corpo, così ci 
sono anche i sensi dello spirito e gli occhi della fede che permettono realmente di vedere e di sperimentare 
quello che occhi e orecchi non possono ascoltare. Facendosi vedere al Ponte, Maria ha chiesto e continua a 
chiedere se abbiamo purificato i nostri occhi e soprattutto i nostri cuori per potere e sapere vedere Dio in ogni 
cosa, in ogni avvenimento e soprattutto in ogni amico che ci mette accanto.

*La descrizione che il pittore fa della Madonna è ripresa dal testo “Il Santuario della Madonna del Ponte in Caltagirone” di P. Gabriele 
M. Roschini dei Servi di Maria, Scuola Linotypografica <<B.D.P.>>, Palermo 1958
** Le parole pronunciate fuori scena dal parroco riprendono, in modo rielaborato, alcuni passaggi della Lettera Pastorale per l’anno 
giubilare mariano “Ave Maria, fonte d’amore e ponte di Dio” di S. E. Mons. Calogero Peri..   



Puntata 14

La scenografia è la stessa della puntata precedente. Dalle quinte sono affacciati alcuni cittadini.
La bambina cerca di evitare che entrino in scena a disturbare il pittore che è intento a dipingere

guardando nello specchio d’acqua.
 

Bambina (sottovoce, sospingendo i cittadini dietro le quinte): Dai, non disturbiamolo!
Cittadino 1: Solo una sbirciatina. 
Bambina: Ma non si può! Facciamolo lavorare in pace.
Cittadino 2: Hai ragione, piccola, è che siamo impazienti!
Bambina: Guardate, è molto impegnato e concentrato.
Cittadino 3: In alcuni momenti sembra che si fermi a pregare.
Bambina: Proprio così, lui sta pregando. 
Cittadino 4: Non ho mai visto un artista dipingere in questo modo.
Cittadino 1: Ma lui non è un pittore qualsiasi e soprattutto non sta dipingendo una cosa qualsiasi.
Cittadino 4 (un po’ ingenuamente): A no?
Bambina: No! Lui sta fissando sulla tela la bellezza di Maria a cui si è affidato con cuore puro.
Cittadino 1: Sono molto felice che abbia accettato l’invito che in tanti gli abbiamo rivolto di ritrarre la Regina 
del Cielo.
Cittadino 2: Sì, anche io. 
Cittadino 3: Già. Non sappiamo per quanto tempo ancora la Madre Celeste ci delizierà del suo volto, per cui 
è molto importante che il suo volto resti per sempre sulla tela.

Entra la moglie del pittore e mima di parlare con la bambina. Poi si avvicina a suo marito.

Pittore (vedendola): Oh, cara. Che bello vederti. 
Moglie del pittore: Sono tanto felice anche io. Come va? 
Pittore: Sto vivendo un’emozione grandissima; la Madre Celeste, bellissima, che mi dona la sua visione per-
ché io possa immortalarla per sempre…
Moglie del pittore (commossa): La felicità ti si legge negli occhi…
Pittore: Sì, è davvero un’esperienza divina.
Moglie del pittore: Tutti dicono che sei molto concentrato e che non ti sei fermato un attimo. Sei stanco?
Pittore: Sì, ma felice. Non posso fermarmi perché ho paura che l’immagine scompaia da un momento all’altro. 
Non posso permettere che questo accada.



Moglie del pittore: Ti conosco, so che non vuoi lasciare mai nulla a metà. 
Moglie del pittore (commossa): La felicità ti si legge negli occhi…
Pittore: Sì, è davvero un’esperienza divina.
Moglie del pittore: Tutti dicono che sei molto concentrato e che non ti sei fermato un attimo. Sei stanco?
Pittore: Sì, ma felice. Non posso fermarmi perché ho paura che l’immagine scompaia da un momento all’altro. 
Non posso permettere che questo accada.
Moglie del pittore: Ti conosco, so che non vuoi lasciare mai nulla a metà. 
Pittore: Sei curiosa di vedere come sta venendo?
Moglie del pittore: Oh, ne sarei onorata. 
Pittore (mostrandole la tela): Ecco qui.
Moglie del pittore (emozionata): Quello che vedo è straordinario! Non ho mai visto niente di più bello! 
Pittore: Non avevo dubbi che ti sarebbe piaciuto. 
Moglie del pittore: Ma davvero sei tu ad averla fatta?
Pittore: Non si direbbe, vero?
Moglie del pittore: Sì… cioè… tu sei sempre stato bravo, ma questo dipinto, benché ancora non sia completo 
pare… divino!
Pittore: Credo tu abbia usato la parola giusta… la sensazione è stata proprio quella… che la mia mano fosse 
guidata dall’alto!
Moglie del pittore (emozionata): Che meraviglia! Ti lascio finire in tranquillità.

La moglie esce dalla quinta dove si trovano la bambina e i cittadini,
 che non hanno smesso di affacciarsi di tanto in tanto. 

Cittadino 1 (con curiosità): Allora? Che ci dici?
Moglie del pittore: Oh… il dipinto che sta venendo fuori è straordinario e la Madonna ha un volto di una dol-
cezza infinita.
Bambina: Non vedo l’ora di vederlo… ci vorrà ancora molto?
Moglie del pittore: No, credo manchi davvero pochissimo. 

Parroco (fuori scena): Effettivamente non mancava molto. Il pittore stava dipingendo con un impegno e con 
una concentrazione davvero divini, forse perché era la Madonna stessa a guidare la sua mano.



Puntata 15
La scenografia è la stessa della puntata precedente 

e anche i personaggi sono collocati sulla scena nello stesso modo. 

Cittadino 1 (spiando da una quinta): Secondo voi ha finito?
Cittadino 2 (facendo spostare il cittadino 1 e prendendo il suo posto): Fai vedere anche a me.
Cittadino 3 (affacciandosi appena): Speriamo! Non vedo l’ora.
Bambina: Tranquilli. Certamente ci siamo quasi. Sembra stia facendo solo gli ultimi ritocchi.

Il pittore si alza in piedi e ammira il quadro che ha realizzato. Poi si guarda intorno.

Pittore: Siete qui? 
Cittadini (imbarazzati): Ehm… Che diciamo? … Diciamo sì?
Bambina (avanzando un pochino): Sì, siamo qui. Non siamo mai riusciti ad allontanarci, in verità.
Pittore: Se volete, entrate pure. Ho terminato.

I cittadini entrano di corsa, accavallandosi un po’ e cadendo uno sull’altro.

Bambina (sorridendo): Come puoi ben vedere, eravamo impazienti lì dietro.
Cittadino 1 (rialzandosi): Giusto un pochino…
Pittore (sorridendo): All’inizio mi sentivo un po’ osservato, in effetti. Poi mi sono fatto rapire dal volto di 
Maria e intorno a me è sparito tutto. C’eravamo solo io, Lei e la tela.
Bambina: Ci siamo accorti tutti di quanto tu fossi assorto, sembravi impegnato in una lunga preghiera.
Pittore: Effettivamente si è trattato di una lunga preghiera. 
Bambina (commossa): Che cosa meravigliosa!
Pittore: Ora trovo sia giunto il momento di mostrarvi l’immagine.
Cittadino 2 (rivolgendosi dietro le quinte e gridando un po’): Venite! Sta per mostrare il quadro!

Da tutte le quinte entrano altri attori compresi i testimoni comparsi nella puntata 7 e 12.
Il pittore gira la tela. Gli attori presenti fanno un “Oh” di meraviglia poi, alcuni si commuovono, 

altri si inginocchiano, altri si abbracciano.

Cittadino 3: Sembra il ritratto della Bellezza!
Testimone 1: Il volto è identico alla visione che ho avuto. Assolutamente identico!
Testimone 2: Confermo anche io. Straordinariamente uguale. 
Bambina: Vale lo stesso per me. È proprio la Vergine Maria che è apparsa ai miei occhi il 15 agosto!
Pittore: Si, trovo sia venuta identica, guardat - (Si blocca perché si affaccia nello specchio d’acqua e si ac-
corge che l’immagine è scomparsa) Ma… ma… non posso crederci! L’immagine è sparita! Era qui fino a pochi 
istanti fa, ma ora non c’è più!



Testimone 1: Non ci credo… davvero è scomparsa? (Si avvicina alla fonte) Sì, non vedo nulla!
Testimone 2 (affacciandosi alla fonte anch’egli): Sì, anche io.
Bambina: La Madonna ha atteso che lui terminasse di dipingere prima di scomparire. Grazie per averci do-
nato la tua arte.
Cittadino 1 (avvicinandosi e prendendo le mani del pittore): Ha ragione la bambina, grazie infinite.
Cittadino 2 (mostrando riverenza con il corpo): Sì, grazie per quello che ha fatto.
Cittadino 3 (prendendo le due mani del pittore con le sue e inchinando la testa): Già, ora anche io ho potuto 
godere di questa immagine bellissima. Ve ne sono grato con tutto il mio cuore.
Pittore: Sono io che devo ringraziare tutta la comunità per avermi chiesto di realizzare questo dipinto. Non 
avrei mai potuto comprendere l’importanza della preghiera, della riconciliazione e della fede se non mi fossi 
messo in cammino per vivere questa avventura. Grazie, grazie, grazie davvero. 

Parroco (voce fuori campo): Era accaduto proprio questo; la Madonna era scomparsa per sempre nel mo-
mento in cui il pittore aveva mostrato alla comunità il suo meraviglioso dipinto. Tutti commossi per la bellezza 
della Madre Celeste, avevano accolto l’opera d’arte come frutto di un miracolo nel miracolo. Il pittore era 
una persona nuova, completamente cambiata nell’animo e la bellezza della sua opera era testimonianza della 
bellezza di questa conversione. 



Puntata 16
L’ambientazione è quella della puntata 4. 

In scena ci sono i cittadini, la bibliotecaria, i due poliziotti e il parroco del paese. 

Parroco: E così sapete ogni dettaglio di quanto tramandano le fonti.
Bibliotecaria: Questa storia è meravigliosa.
Poliziotto: Ho ascoltato tutto con molta attenzione e… provo una stranissima sensazione, reverendo. Da una 
parte sono frastornato per la straordinarietà di quanto mi ha raccontato e anche un po’ commosso…
Parroco (interrompendolo): Beh… sì… è una storia di cambiamento, fede… la commozione è segno che il Si-
gnore muove i fili del vostro cuore; ma… ? Cosa è che la turba, invece, figliuolo?
Poliziotto: Il turbamento è per questa strana triplice coincidenza. (Inizia a camminare avanti e dietro pensie-
roso).
Parroco: Quale triplice coincidenza?
Cittadino 1 (con curiosità): Sì quale?
Cittadino 2 (sospettoso): Triplice?  
Cittadino 3 (fissando la bibliotecaria): Cioè?
Bibliotecaria (alzando le braccia, in segno di resa): Non sono io che posso parlare. 
Cittadino 4: C’è qualcosa che non sappiamo?
Poliziotto (continuando a camminare nervosamente, come non avendo ascoltato nulla delle battute prece-
denti): Sento che c’è un legame forte tra l’antico artista, il pittore che i cittadini hanno visto aggirarsi per 
queste vie e le macchie di tempera ad olio che abbiamo trovato in biblioteca.
Cittadini (all’unisono, incuriositi e fissando la bibliotecaria): Cosa?!? Macchie di tempera ad olio?
Bibliotecaria (alzando le braccia): Ancora? Perché chiedete a me!
Cittadino 1: E non ci dite nulla!
Cittadino 2: Allora non ci sono più dubbi! È lui!
Cittadino 3: Lo dicevo io! Sono un genio. 
Cittadino 4: Siamo troppo forti!
Poliziotto (fermandosi e rivolgendosi al parroco): Reverendo, devo chiederle una cortesia.
Parroco: Mi dica pure.
Poliziotto: Dopo aver ascoltato il racconto, beh… io vorrei vedere questo quadro. Non so perché, ma immagi-
no che guardarlo possa aiutarmi a comprendere meglio quanto ho ascoltato.
Parroco: Certo, certo. Andiamo al Santuario. 
Cittadini (zelanti, tutti insieme accavallando le loro voci e prendendo a braccetto il poliziotto): La accompa-
gniamo noi! Sì! Andiamo! Noi conosciamo ad occhi chiusi la strada! Si fidi di noi! Andiamo! 
Parroco: Ehi, ehi, ehi. Lasciate in pace l’agente!
Cittadino 1: E va bene, però veniamo con voi.
Cittadino 2: Sì, per forza!



Parroco: Ma voi conoscete alla perfezione il Santuario e quel quadro!
Cittadino 3: Non c’entra. È che abbiamo iniziato le indagini e le dobbiamo portare a termine!
Cittadino 4: Sì, non si lasciano le cose a metà! Lo dite pure voi nelle omelie!
Bibliotecaria (tra sé): Sono troppo comici.
Parroco: E va bene, andiamo, ma… per strada… non una parola con nessuno! 
Poliziotto: Sì, per favore. Rischiamo di mandare a monte le informazioni raccolte fino a questo momento. A 
volte bastano pochi errori per compromettere tutto.
Cittadino 1: Avete la nostra parola!
Cittadino 2: Solo che non sarà facile… quando ci vedranno in giro con i poliziotti…
Cittadino 3 (interrompendolo serio e tappando la bocca al cittadino 2): Avete la nostra parola.
Cittadino 4: Saremo come degli 007 (fa dei gesti rapidi, girando la testa a destra e sinistra come se simu-
lasse un agguato)… nessuno si accorgerà di noi.
Bibliotecaria (ridendo): Beh… se si muove così, dubito che nessuno si accorgerà di lei.
Cittadino 4: Dite che è “troppo 007” così?
Cittadino 1: Eh certo! Discrezione, ci vuole discrezione. Guarda, così. 

Il cittadino 1 inizia a camminare con la testa e il corpo rigidi, 
muovendo solo gli occhi a destra e sinistra. 

Cittadino 2 (ingenuamente): Sicuri che funziona?
Cittadino 3 (sconsolato): Lasciamo perdere.
Parroco (al poliziotto): Si, lasciamo perdere. Seguitemi.
Poliziotto: Grazie. Speriamo bene.

Tutti escono.



Puntata 17
In scena ci sono i poliziotti, il parroco e la bibliotecaria.

I personaggi sono davanti alla facciata del santuario e/o della chiesa moderna.

Questa puntata si può realizzare riproducendo le facciate del Santuario e della Chiesa dipinte, proiettate o 
stampate in fotografia di grandi dimensioni. 

Un’idea potrebbe anche essere quella di trasferire i ragazzi, per un giorno, sul posto vero e proprio, metten-
do in scena questa o le successive due puntate, proprio nei luoghi reali.

Parroco: Eccoci qui.
Bibliotecaria: Ma dove sono finiti tutti gli altri?
Parroco: Non ve ne siete accorta? Li abbiamo persi per strada. 
Poliziotto: Non hanno resistito alla voglia di raccontare a tutti di essere i “risolutori del caso”.
Assistente poliziotto: Vuole che li recuperi e li trattenga per qualche ora così non intralciano le indagini?
Poliziotto: Non è necessario. Proveremo ad essere più veloci noi del vocìo popolare. 
Assistente poliziotto: Come preferisce. 
Poliziotto: Sì, tranquillo. Ora dobbiamo fare in modo che i tasselli si incastrino in modo tale da darci il disegno 
completo della vicenda.
Bibliotecaria: Tanto…  state tranquilli… si affretteranno a tornare qui. Per come conosco i miei concittadini 
(sorride) non si farebbero mai sfuggire gli sviluppi dell’indagine.
Parroco (ironico): Beh, certo… Devono poter informare il proprio pubblico.
Poliziotto (divertito): Ahahah, speriamo bene. (Tornando serio) Il dipinto è qui? Dove ci troviamo esattamen-
te? 
Parroco: Sì, certo. Secondo le fonti, è proprio qui che avvenne la prima apparizione alla bambina; era l’alba del 
15 agosto del 1572. Come vi ho già raccontato, la notizia si diffuse molto velocemente nella città e giunsero 
proprio qui per chiedere ed ottenere miracoli di ordine spirituale e fisico. In questo clima era nato il desiderio 
di ritrarre il volto della Madonna e la richiesta al pittore di cui vi ho parlato.
Bibliotecaria: Sì, i cittadini non vollero farlo dipingere solo per la grande felicità, ma perché avevano paura che 
l’apparizione svanisse da un momento all’altro. 
Poliziotto: Già… e stando a ciò che mi avete raccontato fu proprio così che andò! 
Parroco: Sì. Ed è anche per questo che si decise di innalzare un santuario che potesse racchiudere la fonte 
miracolosa e proteggere l’immagine di Maria Santissima appena dipinta.
Poliziotto: Certo che costruire una chiesa dove scorreva un torrente fu un bel rischio!
Parroco: Già… ma in tanti contribuirono a sostenere l’edificazione in modo da risolvere i problemi del terreno 
scosceso e pericoloso per via del fiume.
Bibliotecaria: Esiste un documento municipale del 1573 da cui risulta che anche il municipio, a sei mesi 
dall’apparizione, diede un contributo in denaro per la costruzione della chiesa. 
Poliziotto: Ma quando fu inaugurata?



Parroco: Il 15 agosto 1573, nel primo anniversario dell’apparizione, benché non fosse ancora stata completata 
la decorazione interna. Anche in quella circostanza, il quadro diventò il centro della venerazione. Venne espo-
sto su una maestosa tribuna circondata di luci e tappeti e presto fu circondato da oggetti e ceri votivi, segno 
di tutte le grazie e i favori che la Madonna aveva iniziato ad offrire ai suoi fedeli. 
Bibliotecaria: Reverendo, crede sia utile raccontare al poliziotto anche del secondo miracolo?
Poliziotto: Di cosa sta parlando? In ogni caso sì, più elementi possiedo e meglio è. 
Parroco: Sta parlando di un altro strepitoso prodigio; quello dell’apparizione della stella che avvenne tra la 
fine del 1500 e gli inizi del 1600, la domenica dopo la festa dell’ascensione. Non era ancora spuntata l’alba 
quando ecco che la campana del Santuario cominciò a suonare spontaneamente, quasi mossa da braccia 
invisibili. 
Poliziotto: Immagino che accorsero folle di fedeli… 
Parroco: Certamente. E quando giunsero sul posto videro una grande luce che usciva dalla fontanella e, in 
questa luce, una stella luminosa e bellissima. In memoria di questo prodigio fu eretta, nel Santuario, una Cap-
pella dedicata proprio all’ascensione e fu istituita un’altra festa.

Entrano i cittadini trafelati. 

Cittadino 1: Eccoci qui.
Bibliotecaria (ai poliziotti e al parroco): Che vi dicevo? Eccoli qui.
Cittadino 2: Scusate il ritardo, ma abbiamo avuto un contrattempo. (Fintamente imbarazzato) Questioni di 
toilette. 
Cittadino 3 (non avendo compreso): Di che? 
Parroco: Lasciamo perdere. Che dite, entriamo? Vogliamo vedere questo quadro?
Poliziotto: Sì, siamo qui per questo.  
Parroco: Ok. Seguitemi. Entriamo dalla porta laterale della chiesa nuova costruita nel ‘900. È lì che il quadro 
si trova adesso. 

Tutti escono da una quinta laterale.

Se la scena viene svolta davanti alla chiesa vera, si può modificare l’ultima battuta e fare in modo che i per-
sonaggi entrino davvero nell’edificio. Ugualmente si può realizzare una porta sul fondale 

(dividendo il telo sul quale è riprodotta la chiesa), facendo in modo che i personaggi escano dal fondo 
simulando l’entrata in chiesa.



Puntata 18
In scena ci sono i poliziotti, il parroco, la bibliotecaria e i cittadini. 

L’ambientazione è quella dell’interno della chiesa. La prima parte della puntata si svolge all’ingresso, nelle 
vicinanze del portone della chiesa. Nella seconda parte della puntata, il gruppo si sposterà verso il dipinto 

che è riprodotto ad un angolo della scenografia.  

Come nella precedente puntata, si può anche scegliere di mettere in scena 
questa puntata proprio nella vera chiesa di Caltagirone.

Parroco: Prego, da questa parte.
Poliziotto: Mostratemi subito il dipinto e speriamo di ricevere una grazia anche noi, ritrovando subito il volume.
Parroco (un po’ stizzito): Un attimo! Faccia almeno un segno di croce. Siamo in un luogo sacro. 
Poliziotto: Chiedo scusa, Padre Francesco, non ci avevo fatto caso. Ecco qui, fatto (facendo velocemente il 
segno di croce). Ma dobbiamo sbrigarci, ogni minuto perso potrebbe far fallire le indagini.
Parroco: Attento a parlare di tempo perso! Per riconoscere la verità a volte serve calma, silenzio, ascolto e 
magari un aiutino dalla Provvidenza. Direi che per tutto questo siamo nel posto giusto.
Poliziotto: Ok, va bene Padre Francesco, le prometto che verrò più spesso a Messa, però adesso mi mostri 
il quadro. Non possiamo perdere altro tempo! 
Parroco (sconsolato): Andiamo… da questa parte, anche se non mi piace che continui a parlare di perdite di 
tempo.
Bibliotecaria: Potremmo trovare tanti fedeli dinanzi alla tela. La devozione per quel dipinto in questa comunità 
è fortissima e molti si fermano in preghiera. Come facciamo a giustificare il nostro arrivo con tanto di poliziotti 
al seguito?
Cittadino 1: Ha ragione la dottoressa, se poi pensate che la voce del furto è iniziata a girare…
Cittadino 2 (dando una forte gomitata al cittadino 1 e facendo segno di rimanere in silenzio): Shhhhh stai 
zitto. Così ci scoprono!
Bibliotecaria: Scusate, in che senso “a girare”? Non ne avrete per caso parlato con qualcuno!
Cittadino 3: Dottoressa, ma con chi crede di parlare, noi siamo gente seria. Al massimo lo avremo confidato 
solo a pochi fidatissimi amici discreti.
Parroco: Ecco, ora di sicuro arriverà tutto il paese. 
Poliziotto: Adesso però inizio a perdere la pazienza. Non importa se non ci sia nessuno o se ci siano migliaia 
di persone. Tu (voltandosi verso il suo assistente) resta a controllare gli ingressi e non far entrare nessuno fino 
a nuovo ordine. Voi (rivolgendosi al resto del gruppo) conducetemi al dipinto.
Assistente poliziotto: Comandi! (Esce di scena).

Il gruppo si sposta verso il dipinto, ai piedi del quale ci sono un paio di inginocchiatoi.



Parroco: Eccoci, il dipinto è lì.
Poliziotto: Finalmente! (Camminando verso il dipinto) Vedete… tutta quella manfrina per nulla. C’è solo un 
fedele in preghiera. Gli chiederemo cortesemente di allontanarsi. Finalmente un po’ di fortuna!
Parroco (sottovoce parlando tra sé): Fortuna? Forse Provvidenza.

Man mano che i personaggi si avvicinano al dipinto e alla persona in preghiera, 
iniziano a parlottare tra di loro creando sempre più caos.

Cittadino 1: Scusate, ma quello non è proprio lui?
Cittadino 2: Ma no… non può essere. Che ci farebbe qui?
Cittadino 3: Invece sì, è proprio lui!
Cittadino 4: Lo abbiamo scoperto il delinquente! (Pronunciando le parole alzando sempre più il volume della 
voce per farsi sentire dal fedele raccolto in preghiera).
Bibliotecaria: Silenzio, ma siete pazzi!
Poliziotto: Volete dire che è proprio lui l’artista che avete visto in giro nei giorni scorsi?
Cittadino 1: Ne sono certo. Abbiamo risolto il caso! Ora lo arrestiamo!
Poliziotto: Ma chi arrestate voi? State tutti fermi. Adesso lasciate avanzare me. Potrebbe anche essere peri-
coloso. Non sappiamo le sue intenzioni. Voi aspettate qui. Mi avvicino io in sicurezza.
Parroco (ostentando pacatezza e rivolgendosi a bibliotecaria e cittadini): State tranquilli, vedrete che andrà 
tutto bene.

Il poliziotto si avvicina con fare circospetto all’artista fino a raggiungerlo. Il resto del gruppo resta in scena 
provando ad ascoltare e ad osservare a distanza tutto quello che accade.

Poliziotto: Buongiorno. Credo lei abbia qualcosa da dirmi, oltre che… (indicando il manoscritto che l’artista 
ha in mano) da darmi.
Pittore (alzando lo sguardo con le lacrime agli occhi): Certo. Immaginavo che sareste arrivati. Vi spiegherò 
tutto.
Poliziotto: Mi dia intanto quello (indicando il libro). Lo restituiremo al legittimo proprietario. Ossia a tutta la 
comunità di Caltagirone.
Pittore (piangendo): Se ero qui era proprio per questo motivo. Volevo restituirlo al legittimo proprietario! 
Volevo lasciarlo ai piedi della Madonna!
Poliziotto: Bene. (Prendendo in mano il libro). E ora andiamo, mi segua in commissariato. Dovrà spiegarci un 
bel po’ di cose.

L’artista e il poliziotto escono, seguiti dagli altri personaggi.



Puntata 19
In scena ci sono il poliziotto e l’artista.

Interno del commissariato. Stessa scenografia della puntata 2.

Poliziotto: Eccoci, dopo aver raccolto le sue generalità, possiamo partire. Innanzitutto, mi dica cosa ci faceva 
in paese negli scorsi giorni. Pare sia stato avvistato più volte nei pressi della biblioteca.
Pittore: Davvero? E io che credevo di passare inosservato!
Poliziotto: Inosservato non direi proprio… ai caltagironesi più attenti non è affatto sfuggita la sua presenza, 
anche perché pare che lei non si veda spesso in giro, abitando in periferia ed essendo spesso in giro per il 
mondo.
Pittore: Sì, è così. Per noi artisti è fondamentale avere sempre nuove provocazioni, visitare nuovi mondi e 
scoprire nuovi scenari. È un po’ questa la linfa che ci aiuta a produrre. Io sono sempre in giro perché sono 
sempre alla scoperta di nuovi stimoli.
Poliziotto (ironico): E qui a Caltagirone li ha trovati in biblioteca questi stimoli?
Pittore (dispiaciuto): Questa volta non ero mosso dalla ricerca di nuovi stimoli.
Poliziotto: Avanti, mi dica perché era qui! Non perdiamo tempo. 
Pittore: Certo, certo. La verità è che qui a Caltagirone c’è un pezzo della mia storia e della mia vocazione 
artistica. Desideravo riappropriarmene. Adesso che gli affari girano malissimo e che non vendo un quadro da 
mesi, ero venuto a riscuotere una sorta di… “risarcimento di famiglia”.
Poliziotto: Risarcimento? Famiglia? Davvero non capisco cosa possa c’entrare tutto ciò con un vecchio libro.
Pittore: Quello che ho avuto tra le mani per poche ore non è solo un vecchio libro, ma un tesoro che può cam-
biare la vita delle persone… così come ha fatto con me!
Poliziotto: Mi spieghi come mai il libro le ha cambiato la vita.
Pittore: Come le dicevo prima, sono un artista e questa passione, professione, vocazione, mi scorre nelle 
vene da sempre. Sin da piccolo amavo giocare con pennelli e tele. Ogni foglio bianco era un’occasione per 
esprimermi attraverso linee e colori.
Poliziotto (parlando tra sé): Bene, se partiamo dall’infanzia credo che ci metteremo un bel po’ di tempo.
Pittore: Tutti i miei parenti, quando mi vedevano all’opera, facevano cenno ad un lontano avo che aveva la mia 
stessa passione per la pittura e che aveva dedicato tutta la sua vita per l’arte sacra. Parlavano di lui come di 
un grandissimo artista sfortunato; dimenticato da tutti perché non ha mai dato una firma alle sue opere. Un 
uomo dall’inestimabile bravura e umiltà.
Poliziotto: Non crede che nel suo racconto sia andato un po’ troppo indietro nel tempo?
Pittore: Abbia un po’ di pazienza, la prego. Mi lasci raccontare. Anche io negli ultimi mesi ho sperimentato la 
stessa sfortuna: dimenticato da tutti, senza un soldo e con la convinzione che la mia arte sia del tutto incom-
presa. Solo una cosa differisce tra me e il mio antenato, infatti: le mie opere ancora non le ammira nessuno, 
mentre le sue sono addirittura venerate da migliaia e migliaia di persone.
Poliziotto: Quindi stiamo parlando di un artista molto famoso?
Pittore: Le sue opere sono famose, lui invece non lo conosce nessuno. A lei sembra giusto?



Poliziotto: Beh sicuramente mi sembra bizzarro, ma sì… è anche ingiusto.
Pittore: Volevo riprendermi quello che è stato sottratto alla mia famiglia. Volevo restituire il nome dell’autore 
a quelle opere famosissime e, essendone un diretto discendente, avere il mio riscontro di visibilità. Magari, 
così, anche le mie opere avrebbero avuto finalmente un po’ di notorietà.
Poliziotto: Mi scusi, rispetto la sua storia e le sue intenzioni legittime, ma non capisco cosa possa c’entrare 
tutto questo con il libro che ha sottratto e con il dipinto della Chiesa.
Pittore: Vede. L’autore di quel dipinto è proprio il mio antenato e le prove e la genesi di quell’opera sono 
narrate in quel libro. Volevo manomettere il manoscritto. Far comparire il nome della mia famiglia e gridare al 
mondo la verità. Volevo che tutti sapessero!
Poliziotto: Credo che sarebbe risultato difficile manomettere un manoscritto di tale valore senza lasciare 
tracce. Comunque, adesso tutto mi è più chiaro. Purtroppo per lei e fortunatamente per il patrimonio culturale 
di questa comunità, il manoscritto è salvo e lei non potrà manometterlo. Mi spiace per il suo desiderio di 
celebrità.
Pittore: Stia tranquillo. La celebrità non serve più!
Poliziotto: Perché? Cosa è cambiato nel frattempo?
Pittore: Ho iniziato a leggere il manoscritto. Mi sono ritrovato immerso nella lettura dinanzi al dipinto e tutto 
ha acquisito una luce diversa. La storia narrata in queste pagine e in quella tela mi ha aiutato a comprendere 
quali sono le cose davvero importanti nella vita. La fama che cercavo non mi darebbe nessuna felicità. Se il 
mio antenato ha scelto di rimanere anonimo, forse è perché aveva già compreso che la felicità abita in altre 
cose e forse, questo insegnamento, lo aveva trovato proprio in quella tela.
Poliziotto: Complimenti per la sua decisione. Le fa onore. Avendo restituito l’opera e non essendoci stati 
danni al manoscritto, visto anche il suo pentimento, cercherò di far decadere le accuse nei suoi confronti. 
Anche tutti i cittadini, conoscendo le sue motivazioni, comprenderanno. 
Pittore: Grazie agente.

La scena si chiude con una stretta di mano tra i due personaggi.



Puntata 20
La scenografia è la stessa della puntata 4: la piazza del paese con l’ingresso della biblioteca.

Solo che, in questo caso, ci sono bandierine e palloncini ad indicare una festa in corso. 

In scena ci sono tanti passanti che vanno a stringere le mani ai quattro cittadini che hanno seguito tutta la 
vicenda. I quattro, continuando in continuazione a sorridere alla folla e a stringere mani dialogano tra di loro.

Cittadino 1: Uno per volta, per favore.
Cittadino 2: Grazie mille, è il minimo per la nostra comunità.
Cittadino 3 (rivolgendosi agli altri 3 sottovoce e continuando a guardare i passanti che si complimentano con 
loro): Certo che non avrei mai immaginato di raggiungere tutta questa popolarità.
Cittadino 4: Ce la meritiamo ragazzi! Abbiamo risolto il caso e salvato il “Martellum sicillo”.
Cittadino 1: Cretino, si chiama “Martyrologium siculum”.
Cittadino 4: Cosa vuoi che importi, adesso godiamoci il nostro meritato successo.
Cittadino 2: Siamo dei veri eroi!
Cittadino 4: La comunità ce ne sarà grata per sempre!
Cittadino 3 (rivolgendosi agli altri 3 sottovoce e continuando a guardare i passanti che si complimentano con 
loro): Anche se… diciamola tutta… a dire il vero non è che sia proprio merito nostro. Il caso l’ha risolto l’agente 
con l’aiuto della bibliotecaria e grazie al pentimento di quel giovane artista…
Cittadino 4: Ma cosa dici!? Noi abbiamo salvato il libro! Senza il nostro intervento nulla sarebbe stato pos-
sibile. Ne è dimostrazione l’affetto che ci stanno riconoscendo i nostri concittadini.
Cittadino 1: Vox populi, vox dei. Se tutti ci acclamano, vorrà dire che è davvero merito nostro!
Cittadino 3 (scettico): Sarà…

Dal fondo del palco, attraverso la porta della biblioteca (o da una quinta), entrano in scena l’ispettore, 
l’agente, la bibliotecaria, il parroco e l’artista. Sono tutti sorridenti e si posizionano al centro della scena. 

I 4 cittadini continuano a stringere mani in un angolo del palco a qualche passante.

Bibliotecaria: Certo che è stata davvero una bellissima cerimonia. Che gioia rivedere il Martyrologium siculum 
al suo posto.
Pittore: Mi dispiace immensamente per aver causato tutto questo caos. Per colpa della mia vanità e della mia 
smania di successo, vi ho fatto passare un’esperienza terribile.
Parroco: Ma cosa dici? Ancora con queste storie! Io dico che è la cosa migliore che ci sia capitata negli ultimi 
anni.
Bibliotecaria: Ma come Padre Francesco! Non ricorda lo spavento che ci siamo presi?
Parroco: Certo, all’inizio ci siamo spaventati, ma questa storia ci ha permesso di fare una grande riflessione. 
A volte le cose le apprezziamo maggiormente quando le perdiamo. Guardati intorno, guarda quanta gente 
è qui a festeggiare il ritorno del manoscritto e l’immagine della Vergine (indicando anche i partecipanti al 
Grest). Guarda quanta gente ha potuto conoscere finalmente la storia della nostra comunità. Tutto questo è 
prodigioso!



Bibliotecaria: Beh, in effetti, ha ragione. E poi abbiamo reso felici e famosi anche quei quattro lì (indicando i 
quattro cittadini nell’angolo che continuano a mimare sorrisi e saluti)! Guarda come si godono la fama. Eppu-
re, non hanno fatto nulla per meritarsi questa notorietà.
Parroco: È incredibile che la gente pensi davvero che sia merito loro! Mi dispiace, agente.
Poliziotto: Glielo lasci credere, alla fine dei conti non fanno male a nessuno. Lasciamogli godere questo mo-
mento di celebrità.
Ispettore: Proprio lei mi fa questi discorsi? La verità è che dovrebbero essere tutti qui intorno a portare pro-
prio lei in trionfo! Lo dico davvero; il modo con cui ha condotto le indagini, risolto il caso e accolto il pentimen-
to di questo ragazzo (indicando l'artista) evitandogli altri guai, sono esemplari. È lei che merita un encomio!
Poliziotto: Ispettore, questa indagine ha cambiato anche me. I fatti e la conversione di questo artista, la devo-
zione di così tante persone, mi hanno toccato nel profondo e, soprattutto, ho capito che la fama ed il successo 
valgono davvero poco. Se un artista straordinario è rimasto nell’anonimato per così tanti anni, lo può fare 
anche un piccolo servitore dello Stato come me.
Ispettore: Che dire, sono senza parole!
Parroco: Il miracolo dell’apparizione non smette ancora oggi di compiere prodigi: ogni anima che si converte, 
che incontra il Signore, gode di questa visione per arrivare al Padre. 
Pittore e Poliziotto (all’unisono): Ha proprio ragione Padre Francesco, ne sono umile testimone proprio io!
Bibliotecaria: Che bello! Direi che non ci resta che far festa anche noi!
Ispettore: Giusto! Chiamiamo anche quei quattro baggiani e festeggiamo tutti insieme!

Tutti i personaggi guadagnano il centro della scena e iniziano a festeggiare.

Per ricreare l’aria di festa si potrebbero stappare bottiglie di spumante, 
fare brindisi, battere le mani, lanciare dei coriandoli.

Tutti: Viva il manoscritto, viva il dipinto, viva la bambina, viva la Vergine Maria, viva la Madonna del Ponte!

Parte una musica festosa. Tutti i personaggi scendono dal palco 
coinvolgendo in danze divertenti gli spettatori.

FINE


